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GLI SPETTACOLI Giovedì 3 luglio 1997l’Unità211
REVIVAL Maliziosa, provocante e un po’ sbracata: ecco la stagione d’oro dei pornosoft

L’Ubalda e Giovannona coscialunga
Come eravamo erotici negli anni ’70
Secondo Tinto Brass il capostipite del filone fu Bitto Albertini, il regista delle Emmanuelle nere (ma solo le prime due) e di
altre pellicole «decamerotiche». Ma lui si schermisce e oggi, 73enne e pensionato, ricorda quei tempi con qualche ironia.

SU ITALIA 1

E con «Malizie d’Italia»
Claudia Koll riscopre
le sue origini di regina
del sexy-film alla Brass

MILANO. Per dirla con Paolo Conte:
erano gli anni del «sorriso». Inteso
come parte anatomica femminile.
Anni di erotismo cinematografico
sfrenato:unpo‘cialtrone,dacaserma
in libera uscita, da guardoni di pro-
vincia.Anniripresidischiena.Conla
macchina da presa che non alzava
mai losguardoda lì. Econ ilpubblico
che non l’abbassava mai. Anni Set-
tanta e contorni: maliziosi, provo-
canti, avolteuntantinosbracati. Sta-
gione d’oro delle Giovannone, delle
Ubalde, delle infermiere e delle sup-
plenti. E di titoli destinati a lasciare
una traccia indelebile nella memoria
dei teenagers di allora. Uno per tutti:
Viva la foca che dio la benedoca con
Lori Del Santo. Anni da prendere
con le molle e con disincanto. Per
sorridere un po’. Per ricordarsi,
evitando i moralismi, come erava-
mo. E come forse siamo ancora:
minorenni per sempre.

Ma erano soprattutto gli anni
degli artigiani. Ex operatori e diret-
tori della forografia, come Bitto Al-
bertini. Adalberto, all’anagrafe. Al
Albert, in certi film. «Una volta mi
hanno firmato Johnny A. Walker.
Loro volevano un nome. Io ho vi-
sto una bottiglia di whisky e ho
detto: “metteteci quello”. I produt-
tori ce l’hanno messo», sospira Al-
bertini. Che adesso ha 73 anni,
non gira più film (Perché nessuno
mi chiama) e non va neanche più
al cinema: «L’ultimo che ho visto è
stata La stangata».

Secondo Tinto Brass, quel cine-
ma erotico italiano comincia da
lui. Ma lui non ci crede. «Troppo
gentile. A me veniva un’idea. La
sottoponevo al produttore. Uscivo
con l’assegno in bocca e il giorno
dopo tornavo con la sceneggiatu-
ra. Le avventure di Emanuelle ne-
ra, con Laura Gemser, sono nate
durante una vacanza in Kenia».
Poi è arrivato Aristide Massaccessi,
in arte Joe D’Amato, e gli ha porta-
to via titolo, avventure e protago-
nista. «Ci sono rimasto male, han-
no fatto dei filmacci e mi hanno
sputtanato». Diventa serio, Alber-
tini: dei colleghi e delle attrici pre-
ferisce non parlare. Salvo che di
Eleonora Giorgi. «Di lei parlo male
volentiri. Me l’hanno imposta per
Safari Rally perché aveva fatto dei
film nuda e funzionava al botte-
ghino. Mi ha fatto passare un mare
di guai». Quali, Albertini se li tiene
per sé.

«Mettersi nuda, ai tempi, era il
male minore», interviene Jenny
Tamburi, una delle attrici dell’ero-
tico che non nasconde il passato,
che non cerca di nascondere la fac-
cia per rifarsi una faccia e che con
le cose di ieri ha un rapporto di di-
sincantata serenità. «Le strade per
arrivare al cinema erano due: o ti
spogliavi o ti trovavi un amante.
Ho preferito spogliarmi. E quando
un produttore ha provato ad al-
lungare le mani, l’ho menato. “Se
mi vuole vedere nuda, vada al ci-
nema”». Ride, Jenny Tamburi. E
continua a ridere girando all’indie-

tro le pagine del suo calendario ci-
nematografico. «La cosa che più
mi ha pesato è stato l’essere eti-
chettata. Non essere presa in con-
siderazione anche per i film non
disprezzabili che ho fatto. Certo,
ne ho fatti anche di meno belli.
Ma non li rinnego. Non mi ha ob-
bligato il dottore a spogliarmi. Ho
deciso di farlo».

Come molte altre: cantanti, sou-
brette, apprendiste cantanti e ap-
prendiste soubrette. Era la scorcia-
toia per entrare nel luminoso
mondo del cinema. Una scorcia-
toia che con il tempo poteva tra-
sformarsi in un burrone. «Quando
l’ho capito, ho smesso. E smettere
di recitare è stata la scelta più fati-
cosa della mia vita. Adesso, però,
sono contenta». Non è poco, an-
che senza essere state attrici. «Fare
cinema erotico non era facile. La
notte prima di una scena di nudo,
non dormivo. Per sdrammatizzare
facevo un po‘ la pagliaccia. Era
una tragedia. Ma il mercato offriva
quello. E non so quanto sia più fa-
cile ora fare delle trasmissioni con
il sedere fuori. Forse era meno vol-
gare stare nude davanti alla mac-
china da presa». Tra l’invidia delle

colleghe. «Anche per un primo
piano c’era invidia».

E dove non poteva l’invidia del-
le colleghe, c’erano i produttori;
che chiedevano ai registi di osare
di più, sempre di più. «Più un film
correva il rischio di essere seque-
strato, meglio era», riprende Alber-
tini. «I produttori mi dicevano di
schiacciare il pedale. Oltre un cer-
to limite, comunque, non sono
mai andato». E le attrici, andavano
oltre? «È successo una volta, in
Emanuelle nera 2. Angelo Infanti e
Karin Schubert dovevano fare una
scena d’amore. E l’hanno fatto ve-
ramente. Visto che allo stop segui-
tavano, ho spento la luce e me ne
sono andato». A Jenny Tamburi,
invece, nessuno ha mai chesto di
andare oltre. «Forse sono stata for-
tunata. Però avevo già il mio bel
caratterino anche a 18 anni». Ride
ancora: per le cose di ieri, per le co-
se di sempre. «Non ho nessuna vo-
glia di angosciarmi perché mi sono
spogliata». Strana la vita. Anche a
ricordarla: erano gli anni del «sor-
riso», ma a sorridere veramente,
sono rimaste in pochi.

Bruno Vecchi
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Trionfava ai botteghini
ma non era solo trash

MILANO. Sei puntate di Malizie d’I-
talia, cioè non di ammiccamenti,
ma di ricordi quasi affettuosi di un
certo cinema. Sei appuntamenti
con la bellissima Claudia Koll, che
ci condurrà in un mondo popolato
da vistose bellezze che si chiama-
no Barbara Bouchet, Nadia Cassi-
ni, Anna Maria Rizzoli, Carmen
Russo, Lory Del Santo, Jenny Tam-
buri, Orchidea De Santis, Martine
Brochard, Femi Benussi e altre. Tra
gli uomini ricordiamo invece Lan-
do Buzzanca, Alvaro Vitali, e i regi-
sti Mariano Laurenti, Sergio Marti-
no, Joe D’Amato e ovviamente

Tinto Brass. Il quale
(attraverso il film Così
fan tutte) costituisce il
legame tra Claudia
Koll e il programma di
Italia 1, che debutterà
domani sera alle
22.45 e ci ricorderà la
fabbrica del cinema
degli anni ‘70, coi
suoi divi e i suoi arti-
giani.

Alcuni (anzi alcune)
il cinema pecoreccio
di quegli anni lo han-
no rimosso. E infatti
dive come Gloria Gui-
da, Edwige Fenech e
Laura Antonelli non
hanno voluto figurare

all’interno del programma. Così
come la cantante Carmen Villani,
che ha rifiutato di ritornare in tv
in questa occasione, anche se il ri-
fiuto può far pensare a pentimenti
che non avrebbero ragione d’esse-
re. Come infatti ha ricordato il ca-
postruttura Gregorio Paolini, i film
del genere, nonostante il divieto ai
minori che ancora persiste, oggi

sembrano addirittura puerili. In tv,
poi, se ne vedranno solo brevi cita-
zioni, mentre il resto del program-
ma è costituito dal racconto di
un’epoca. «La nostra non è una
rassegna di cinema erotico, ma un
modo di raccontare il cambiamen-
to dei costumi, anche sessuali. Era-
no anni di grandi sommovimenti.
Abbiamo usato molto materiale
documentaristico e decine di in-
terviste. Mi rammarico di non aver
potuto trovare anche pellicole rare
come I racconti di Viterbury. Il pe-
riodo finisce con gli anni ‘80, ha
un limite invalicabile nell’Eldora-
do dei Vanzina».

Insomma tutto termina con lo
yuppismo, le modelle superpagate,
gli stilisti e la fine di ogni identifi-
cazione da parte dell’italiano me-
dio nei confronti dei bruttoni fru-
strati e vogliosi alla Alvaro Vitali.
Finisce il pecoreccio e nasce una
nuova volgarità.

Claudia Koll, sempre più leviga-
ta e stilizzata anche nella capiglia-
tura, spiega di aver accettato di
condurre Malizie d’Italia perché sa-
peva «che non si sarebbe trattato
di una manipolazione becera, ma
che il programma avrebbe avuto
una dignità analitica del costume
italiano. Si tratta di film che non
mi appartengono e che non ho
vissuto, se non per averli visti di
nascosto e nottetempo in tv. Sono
film che hanno modificato il co-
mune senso del pudore. Oggi le
giovani attrici sono diventate ca-
paci di usare certi film come tappe
consapevoli della loro carriera. E
non c’è nulla di cui vergognarsi ad
aver lavorato con Tinto Brass».

M.N.O.

Una volta erano pernacchie. Sonore, anche un po‘ crudeli. Spesso
meritate, di tanto in tanto ingenerose. Perché, diciamo la verità:
non era solo spazzatura il cinema erotico italiano degli anni
Settanta, che dispiaceva ad alcuni e sbancava il botteghino per la
gioia di altri. «Più mi stroncavano e più il film incassava», ricorda
Bitto Albertini. Ma non era neppure quel martire delle critica
contenutistica che rischia di diventare, in questi anni di
pacificazione, di sdoganamento, di riscoperte e revisioni. Cos’era
veramente, però, continua molte volte ad
appartenere al mondo dei ricordi: di chi
l’ha visto da ragazzino (e adesso ha i
capelli bianchi) o di chi se l’è sentito
raccontare (e gli sono venuti i capelli
bianchi). Per capire cosa fosse in realtà
quel cinema un po‘ goliardico, imbottito
di decamerotici, di novelle boccaccesche,
di pochi vestiti e sotto i vestiti niente,
«Malizie d’Italia» e «Nocturno»
(trimestrale monografico di cinema)
hanno organizzato una vera e propria
maratona a denominazione d’origine
controllata: martedì 15 luglio,dalle ore 19,
all’Odeon di Milano. Titolo: il cinema
malizioso. Inaugura la kermesse,
giustamente, «Malizia» di Salvatore
Samperi, con Laura Antonelli, Alessandro
Momo, Tina Aumont, Pino Caruso e
Angela Luce. A seguire: «Quel gran pezzo
dell’Ubalda tutta nuda e tutta calda», cult movie erotico in costume
(poco) diretto dal prolifico Mariano Laurenti, con le allora
emergenti Edwige Fenech e Karin Schubert; e «L’infermiera di
notte» ancora di Mariano Laurenti, con Gloria Guida, stellina
emergente della canzone, Lino Banfi e Mario Carotenuto. Gli
organizzatori promettono la visione in versione integrale dei film -
sembra una battuta ma ai tempi venivano abbondantemente
tagliati - e la partecipazione alla serata di alcuni dei protagonisti.
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Edwige Fenech negli anni Settanta. A destra, Claudia Koll Ansa

MUSICA Su Raitre l’integrale delle 9 Sinfonie

Beethoven conquista la tv
L’iniziativa parte da domani e prosegue per quattro venerdì in seconda serata.

Beethovenallatv.Insecondaserata,
dadomanieperaltriquattrovenerdì,
Raitre (alle 32), avvia l’integrale delle
noveSinfoniebeethoveniane.C’èl’i-
dea di conquistare subito un prima-
to: la maggiore affluenza di pubblico
mai registrata intorno alla «Nona»,
eseguita in piazza San Carlo, a Tori-
no, alla presenza di cinquantamila
persone. La «Nona» dà ancora il sen-
so dell’evento, adesso come alla «pri-
ma» del 7 maggio 1824. Si avvertì su-
bitoilsensodiunmonumentoinnal-
zato dal genio di Beethoven che, alla
meglio, aveva lui stesso diretto la
nuovissima Sinfonia. Orchestra e co-
ro erano stati preparati da Michael
Umlauf e Ignaz Schuppanzigh che
era anche un fervente sostenitore di
Schubert.

La «Nona» di piazza San Carlo è di-
retta da Eliahu Inbal che curerà tutto
il ciclo beethoveniano. Inbal, nato a
Gerusalemmenel1936,sièprestoav-
viato nella carriera direttoriale, con-
sacrata nel 1953 dal premio «Cantel-
li». Si è perfezionato con Sergiu Celi-
bidache e ha ottenuto successi in tut-

to ilmondo.Attualmenteèanchedi-
rettoreonorariodell’Orchestrasinfo-
nicadellaRaidiTorino.Si trattadiun
complessogiuntoadaltoprestigio, la
cuipresenza laRaivuolrenderestabi-
le nella programmazione televisiva.
L’articolazione del ciclo beethove-
niano mira anche a rendere stabile la
partecipazione delpubblicocoinvol-
todallagrandemusica.

Dopo la «Nona» di domani, le ese-
cuzioni - trasferitedallapiazzaall’Au-
ditorium Rai di Torino - avranno, di
venerdìinvenerdì,uncalendarioche
presenta all’ascolto due Sinfonie per
sera. L’11, avremo l’accoppiata della
Seconda e Terza («Eroica»), mentre il
18 sono unite insieme la Quarta e la
Settima. La Prima (aprile dell’anno
1800) e la Sesta («Pastorale») saranno
trasmesseil25.Ilciclosiconcludeil10

agosto con l’«Ottava» (la«Piccola») e
la«Quinta» (il«destino»fecesentire i
suoi colpi, per la prima volta, nel di-
cembre1808.

Buonascolto.

Erasmo Valente

Incapaci
cercansi
per Mara

Appello sulle reti Mediaset
per cercare persone che non
sappiano ballare né cantare,
né probabilmente recitare.
Lo scopo è quello di
reclutare gente per il
programma meridiano di
Mara Venier che comincerà
in autunno su Canale 5. Tace
l’ufficio stampa, ma si
sprecano le possibili
spiegazioni. Per esempio
quella che la caccia sia stata
scatenata allo scopo di
riempire lo studio di ospiti in
grado di colloquiare con
Mara in una sorta di
improvvisato talk show.


